
SACRAMENTO RICONCILIAZIONE

“Non ardeva forse in noi il nostro cuore?”

Una nuova vita nasce da un incontro sincero
Allegato 2a
Testi per la preghiera personale
Primo testo:
Sono caduto, Signore.

Ancora.

Non ne posso più, mai ce la farò.

Ho vergogna di me, non oso più guardarti.

Pure, ho lottato, Signore, perché ti sapevo vicino a me, chino su di me, attento.

Ma la tentazione si è scatenata come una tempesta,

ed ho voltato il capo,

e mi sono allontanato,

mentre tu restavi, silenzioso e dolorante,

come un fidanzato tradito che vede il suo amore allontanarsi nelle braccia del rivale.

Quand'è cessato il vento, caduto di colpo come di colpo s'era scatenato,

quando s'è spento il fulmine dopo aver fieramente illuminato la penombra,

in un momento, mi son ritrovato solo, vergognoso, disgustato, con il mio peccato nelle mani.

Quel peccato che mi nausea,

inutile oggetto che vorrei gettar via;

quel peccato che ho voluto e che non voglio più,

quel peccato che infine ho raggiunto allontanandoti freddamente, Signore,

quel peccato che ho colto, poi consumato, avido.

È mio,

mi sta attaccato,

è entrato in me,

non posso disfarmene.

Mi pare che si veda,

ho vergogna di stare in piedi, vorrei strisciare per sfuggire gli sguardi,

ho vergogna di comparire davanti al mio amico,

ho vergogna di comparire davanti a te, o Signore,

perché tu mi amavi ed io ti ho dimenticato.

ti ho dimenticato perché ho pensato a me.

Signore, non guardarmi così.

Perché sono nudo,

sono sporco,

sono a terra,

lacero,

non ho più forze,

non oso più promettere nulla,

non posso che restare là, curvo, innanzi a te.

Via, piccolo, rialza il capo.

Non è soprattutto il tuo orgoglio ferito?

Se mi amassi, avresti dispiacere, ma avresti fiducia.

Credi che l'amor di Dio abbia limiti?

Credi che un solo momento Io abbia cessato di amarti?

Ma fai ancora affidamento su di te, piccolo,

non devi fare affidamento che su di me.

Chiedimi perdono

e poi rialzati vivamente,

perché, vedi, la cosa più grave non è cadere,

ma restare a terra.

(Michel Quoist)

Secondo testo:

Tu ci perdoni sempre.

Tu ci dai sempre

la possibilità di essere nuovi

e di ricominciare da capo.

Allora anche noi

dobbiamo perdonare

gli amici che ci lasciano,

a quelli che parlano male di noi,

a quelli che non mantengono

gli impegni presi insieme.

Tu ci perdoni sempre.

Allora nessuno deve mai

«chiudere» con un fratello.

Mai disperare che il bene

la spunti sui difetti.

Allora mai dobbiamo aspettare

che incomincino gli altri.

Tu ci perdoni sempre.

Allora nessuno di noi

deve mai stancarsi

di ricominciare,

di ridare fiducia,

di risalire la china

delle delusioni.

Tu ci perdoni sempre

e non ti stanchi mai di noi.

(Tonino Lasconi)

Allegato 2b 

Proposta per il gesto finale: Si potrebbe porre davanti all’altare, oppure al centro della Chiesa (o in qualsiasi altro luogo si ritenga opportuno), un grande pane attorno al quale ritrovarsi tutti insieme al termine delle Confessioni: a ciascuno ne verrà distribuito un pezzo e insieme lo si mangia per gustare il sapore del pane unico e condiviso.

